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La commedia di Goldoni ha aperto la stagione dello Stabile di Roma 

ROMA - Con 11 Ventaglio, 
Luigi .Squarzina chiude una 
ideale tetralogia goldoniana. 
avviata a Genova, nel giro 
di anni, con Una delle ultime 
sere di Carnovale, I Ruste-
ahi. La casa nova. Quelle 
commedie stavano sotto il se
gno della separazione, del di
stacco, dell'esilio (Goldoni 
prossimo alla partenza per la 
Francia, dove sarebbe poi ri
masto sino al termine dei 
suoi giorni); questa configu
ra un'ansia di ritorno, e non 
per caso colloca la sua vi
cenda a mezza strada, in un 
villaggio del Milanese. 

In un ampio saggio intro
duttivo al testo, pubblicato 
nella collana del Teatro di 
Roma. Squarzina avanza e 
argomenta varie suggestive 
ipotesi sulla genesi e sui si
gnificati dell'opera, manda
ta da Parigi a Venezia nel 
1704. e qui rappresentata nel 
17fi5. dopo che un preceden
te canovaccio buttato giù 
per i comici italo-francesi. 
nella capitale transalpina, 
non aveva ottenuto successo. 
Preoccupazione maggiore del 
regista è comunque di sot
trarre 7/ Ventaglio alla sua 
nomea di « supremo esem
plare del teatro puro », di 
meccanismo arido e perfet
to. Al contrario, esso sareb
be denso di motivi, ricco di 
sottigliezze e di ambiguità, 
carico di allusioni promanan
ti dall'oggetto che gli dà il 
titolo: « Emblema di potere 
e di regalità; simbolo del 
fuoco che esso attizza e del
l'erotismo che stimola; indi
ce di segretezza e di ma
scheramento; donatore di 
forza magica; incentivo al 
pettegolezzo... manufatto di 
valore, ecc. ». 

Tutto ciò. alla prova della 
ribalta, resta alquanto in 
sordina. In particolare, non 
sembra dispiegarsi a suffi
cienza quel * gioco dell'Eros 
e dello Stupore J>. SU cui 
Squarzina insiste, nelle sue 
premesse. Il gioco c'è, scin
tillante e veloce, adeguato 
al sapiente incastro delle si
tuazioni e al ritmo inesora
bile che Goldoni propone an
zi impone: ma si direbbe non 
produca altro che il suo pro
prio piacere. 

L'intreccio si snoda, come 
sappiamo, da un « lapsus ge
stuale » di Candida che, sa
lutando dal balcone l'inna
morato Evaristo. lascia ca
dere e rovinare il piccolo ar
nese. Evaristo gliene com
pra uno nuovo dalla mer-

Questo «Ventaglio» 
sfugge dalle mani 

Le premesse 
di Squarzina 
hanno limitato 
riscontro nello 
spettacolo, la cui 
immediatezza 
va a scapito 
di una più 
approfondita 
interpretazione 
del testo 

ciaia Susanna e lo affida 
alla giovane contadina Gian
nina. perché lo dia in segre
to nelle mani della ragazza. 
Candida è corteggiata dal 
Barone del Cedro, e di costui. 
presso la zia e tutrice della 
fanciulla. la signora Geltru-
da. si fa tramite lo spiantato 
Conte di Rocca Marina. 
Giannina, a sua volta, è con
tesa dal calzolaio Crespino. 
che ella ricambia di affetto. 
e dall'oste Coronato, cui vor-

i rebbe destinarla suo fratel
lo. Per una serie di equivoci 
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e contrattempi, il ventaglio, 
anziché giungere subito a chi 
doveva, compie un percorso 
tortuoso, provocando gelosie, 
dispetti, ripicche, eccitando 
e turbando la minuscola co
munità provinciale (ai già 
detti sono da affiancare uno 
speziale, un paio di servitori, 
un garzone di caffè, ciascuno 
coinvolto in qualche maniera 
nell'affare), finché le cose 
faticosamente, ma lietamen
te. si aggiustano. 
Squarzina parla dunque, an

cora. di « prodigio d'introspe

zione collettiva ». Senonche a 

Ì
>enetrare nello spessore del-
a commedia e dei personag

gi, sarebbe chiamato anche 
(forse soprattutto) il lavoro 
degli e sugli attori. Qui ab
biamo, invece, un macchini
smo di forte effetto, quando 
(alla fine del secondo atto) 
l'impianto scenico di Gian
franco Padovani, più realisti
co che stilizzato, di bella evi
denza cromatica (bianco om
brato e marrone), viene per 
cosi dire allo scoperto, mo
strando il « rovescio » della 

facciata sin là espostaci. Ma 
una tale rottura dell'anda
mento spedito e piano dello 
spettacolo non pare aver con
seguenze: il terremoto psico
logico, appena intravisto, ri* 
fluisce nelle ristrette nevrosi 
individuali, che gli interpreti 
atteggiano, alla resa dei con
ti. secondo i modi ereditati 
dalla, tradizione: poco disco
standosi, essi e la regia, dal
la lettera delle didascalie. 

Si avverte, è vero, in certi 
momenti, un presagio di più 
audaci soluzioni, come quan
do il ventaglio è impugnato 
in guisa di scettro o di tir
so (e magari si potrà coglie
re. al riguardo, una citazione 
dalle Baccanti di Euripide. 
allestite a suo tempo dallo 
stesso Squarzina). Un sospet
to di tenerezza, che nel co
pione è implicito, si dichiara 
in limpida misura nello stra
no rapporto confidenziale 
creatosi fra Evaristo e Gian
nina. Ma a rilevare, opportu
namente, tale profilo del 
Ventaglio contribuisce appun
to l'attrice Antonella Muna-
ri. che è la presenza più ap
propriata e spiccata, nello 
insieme di una compagnia 
pur nutrita di singoli valori, 
e tuttavia non troppo omo
genea. 

Massimo Foschi, ad esem 
pio, è un Evaristo dignito
so, e Piero Sammataro un 
simpatico Crespino, ma chis-
bà, avrebbero potuto scam
biarsi le parti, con vantaggio 
reciproco. E Vittorio Congia, 
solitamente bravo, non è mol
to nei suoi panni come Ba
rone del Cedro. Va meglio a 
Roberto Herlitzka, che del 
suo Conte fa una caricatura 
pesante, a tratti facile, ma 
insomma gustosa e cordiale. 
Marina Tagliaferri è una 
Candida aggraziata, un poco 
flebile. Ilaria Occhini. nel
lo scuro abito vedovile di 
Geltruda. è investita d'una 
sorta di rappresentanza del
l'autore (stando al diseguo 
registico), e azzarderemmo 
sia un tantino raggelata dal
la ulteriore incombenza. Pu
litamente, completano la di 
stribuzione Donatella Cecca-
rello (Susanna). Lescovelli, 
Ballerio. Viviani. Calogero. 
Zeni, Fenzi, gli « ambulan
ti » Anita Marini e Walter 
Corda (non previsti da Gol
doni. intonano le canzoni 
composte da Arturo Annec-
chino) e un bel cane da 
caccia. TI Ventaglio ha inau
gurato all'Argentina, festosa
mente, la stagione del Tea
tro di Roma. 

Aggeo Savioli 

CINEMAPRIME 

ANTEPRIMA TV 

Ultimi sussulti 
dei re Borboni 

La Rete uno ripropone stasera e sabato prossimo alle 
ore 2lj5 Napoli 1860: la fine del Borboni, un programma 
m due puntate già trasmesso nel 1970 e realizzato da Ales
sandro Blasetti sa sceneggiatura di Lucio Mandarà. Tra i prò-
taqomsli: Bruno Cirino, Rosita Torosh, Regina Bianchi. Ugo 
D'Alessio. Antonio La Rajna, Enzo Turco, presentazione e 
voce fuori campo: Giancarlo Sbragia. 

La trasmissione si inserisce nel ciclo « / giorni della sto' 
ria >• ed è una rievocazione degli ultimi anni del regno bor
bonico dallo sbarco di Garibaldi in Sicilia all'assedio di Gaeta, 
secondo la visuale di Ferdinando II e attraverso una ricostru
zione quanto più possibile precisa dell'ambiente e del clima 
spirituale di quegli anni: assolutismo monarchico e aristo
crazia borbonica da un lato, borghesia liberale e popolo 
dall'altro. 

Il irogramma è stato realizzato con la consulenza del 
prof. Gaetano Ar/è e sulla base di documenti e giornali del
l'epoca, nonché di alcuni dei più autorevoli testi critici sui 
Borboni quali: La cronaca della fine di un regno, di Raffaele 
De Cesare, Gli ultimi Borboni di Napoli di Harold Acton e la 
Storia dei Borboni di Giacinto De Sivo. 

Un grosso ascensore funzionante ad argano, che Ferdi
nando II fece installare nella sua reggia napoletana a somi
glianza di queVo in uso a Versailles, è senza dubbio l'ele
mento più curioso che Pino Valenti, lo scenografo di Napoli 
1860 sia riuscito a riprodurre per arricchire gli ambienti del
lo sceneggiato. Sono stati ricostruiti anche alcuni saloni del 
Palazzo Reale di Napoli: la sala del trono, la piccola sala 
privata e della regina e la gronde Sala d'Ercole, realizzata 
con l'aiuto di gigantografie che danno l'illusione della vastità 
dell'ambiente. 

Durante la lavorazione, durata circa due mesi, un'epidemia 
« spaziale » colpì ad uno ad uno gli interpreti dello sceneg
giato. interrompendo per alcuni giorni il lavoro sul set. Bruno 
Cirino ù protaoontsta. che in una delle scene vedremo a letto 
con la febbre, era realmente malato. 

« Napoli 1860 », l'INPS e « Giulio Cesare » 

Pensioni e 
pensionati: 
un futuro 

poco chiaro 
Quale futuro per le pen

sioni? E' il titolo di un 
programma realizzato dal
la seconda rete televisiva, 
con la regia di Giovanni 
Ribet, che la rubrica o Si. 
no. perché? » manda in 
onda stasera alle ore 22.40. 
Al dibattito, condotto in 
studio da Paolo Glorioso, 
intervengono Arvedo For
ni. vice presidente dell' 
INPS e i giornalisti Dante 
Ferrari (« Sole 24 ore »), 
Carlo Monotti («Corriere 
della Sera »), Tino Oldani 
(<* Panorama ») e Vittoria 
Sivo (« La Repubblica n). 
Saranno al centro della 
discussione il dissesto fi
nanziario della previden
za in Italia, le contraddi
zioni e le ingiustizie della 
giungla pensionistica e la 
funzionalità dell'INPS. Si 
parlerà anche della recen
te polemica del segretario 
del Partito socialista de
mocratico italiano. Longo. 
sulla riforma delle pen
sioni. 

La teatralità 
della politica 

II «sabato teatrale» della Rete due vede stasera in 
onda (ore 20,40) Giulio Cesare di Shakespeare:si tratta di 
una ripresa televisiva dell'edizione curata, la stagione scorsa, 
dal regista Maurizio Scaparro (scenografia di Roberto Fran
cia. costumi di Vittorio Rossi, il testo è tradotto da Angelo 
Dallagiacoma) con la sua compagnia: nei ruoli principali 
Luigi Diberti (Bruto), Pino Micol (Marco Antonio), Renzo 
Giovampietro (Giulio Cesare), Fernando Pannullo (Cassio), 
Leda Negroni (Porzia), Laura De Marchi (Calpurnia). 

L'allestimento, fu già notato, tende a far risaltare, sotto 
un particolare profilo, una «teatralità della politica»: come 
coscienza, che i protagonisti hanno, di recitare la loro grande 
parte sulla ribalta della storia (lo spunto è in Shakespeare. 
ma qui viene sottolineato con energia); e come suggestione 
istrionica che essi stessi esercitano su un popolo invisibile, 
in quanto tenuto ai margini del corso delle vicende, ma 
necessario ai giochi del potere, e quindi manipolato ora dal
l'aspirante dittatore, ora dai suoi uccisori, ora da Marco 
Antonio e poi da Ottaviano. 

In tale sconfortata prospettiva, dove in fondo poco conta 
chi abbia ragione, appare comunque inevitabile che l'inquieto. 
insonne, amletico Bruto sia sconfitto dal demagogo Marco 
Antonio: il celeberrimo elogio funebre che costui tesse di 
Giulio Cesare, l'attore Pino Micol lo dice da gran seduttore 
delle masse, assumendo in sé anche le battute di quanti lo 
ascoltano, orchestrando col gesto il consenso degli «amici, 
romani, concittadini » ai quali si rivolge. 

Del nesso teatro-politica che la regia instaura, è insomma 
il primo termine a prevalere, almeno nella metà iniziale della 
rappresentazione. Nella seconda, affiorano con una certa 
insistenza motivi psicologici e sentimentali (in specie nel 
travagliato rapporto fra Bruto e Cassio), e l'alta materia 
tragica shakespeariana, anche per la rinuncia a qualsiasi 
dimensione a spettacolare », volge vieppiù a toni di dramma 
borghese iag. sa,). 

Odissea nello spazio 
per un povero Alieno 

Arriva sugli schermi il nuovo film fantascientifico di Ridley Scott 
ALIEN - Regista: Ridley 
Scott. Produttori: Gordon 
Carroll, David Giler e Wal
ter Hill. Interpreti: Tom Sker-
ritt, Sigourney Weaver, John 
Hurt, Veronica Cartwright, 
Harry Dean Stanton, Ian 
Ilolm. Yaphet Kotto. Effetti 
speciali: Carlo Rambaldi. Hor
ror fantascientifico. Statuni' 
tense, 197'J. 

Alien è il film che conso
lida ulteriormente l'immorta
le passione di Hollywood per 
i prodotti sintetici. Ieri la 
cartapesta, oggi la plastica. 
La storia del film, diretto dal 
giovane cineasta Inglese Rid
ley Scott (I duellanti), non
ché prodotto dallo sceneggia
tore David Giler (Myra Brec-
kinridge, Perché un assassi
nio) e da un altro regista 
dell'ultima generazione. Wal
ter Hill (L'eroe della strada, 
Driver, I guerrieri della not
te) si racconta in poche pa
role. 

Una gigantesca astronave 
adibita al commercio inter
galattico viene subdolamen
te attirata, con misteriosi 
messaggi, su un pianeta sco
nosciuto, ove si annida un 
mostruoso essere poliforme e 
ostile, ma superdotato. Ecco, 
qualcuno sulla Terra sta già 
assaporando il fascino del
l'Alieno. e ha deciso di im
portarlo, come fosse un ani
male da zoo. senza badare 
agli inconvenienti che po
trebbero capitare ai nostri 
astronauti. Con una violen
za terribile, l'Alieno rispon
de per le rime alla profana
zione degli umani viaggiatori 
del cosmo, introducendosi in 
malo modo nel vascello spa
ziale. Grazie alle poco disin
teressate premure dell'uffi
ciale medico di bordo (che si 
rivelerà essere un robot al 
servizio del perfido Potere ter
restre ostinato ad avere l'Alle
no). l'intruso si guadagna con 
la forza il biglietto di sola 
andata sul nostro pianeta, e 
sembra decisamente convin
to di riuscire a sbarazzarsi 
degli altri passeggeri. Ma una 
donna intrepida, virile e dif
fidente come le migliori mas
saie americane, glielo impe
dirà. 

Detto ciò. la scarna simbo
logia del film è assai faci
le da individuare, nelle sue 
forme evidenti di xenofobia 
avveniristica. Non c'è dun
que bisogno di sprecare molte 
ciance sulla «diversità» del-
YAlieno come hanno fatto ì 
sociologi In Francia. Del re
sto, il kolossal di Ridley Scott 
è anch'esso un alleno rispet
to al cinema, ancor più di 
quel flipper di massa che era 
Guerre stellari. 

Celebrando II trionfo del 
modellismo, Alien risulta 
quindi un film realizzato, a 
tutti gli effetti, dall'architet
to italiano Carlo Rambaldl, 
l'uomo di King Kong. A co
minciare dagli attori, tutti di 
medio o modesto cabotaggio 
(tranne 11 bravo John Hurt, 
che però fa una brutta fine, 
messo incinto dall'Alieno!), 
tutti essecondano i mezsl 
meccanici, e l'esito, almeno 
dal punto di, vista tecnologi
co, è magari ripugnante, ma 
niente affatto disnrezzabile. 
Certi effetti (il raccapriccio 
per il mostro, l'orribile fecon
dazione di John Hurt, la di
struzione del robot) vanno 
clamorosamente a segno, an
che se tutto ciò respìnge il 
grande pubblico patito di 
Guerre stellari, rastrellato 
ovunque da Alien al primo 
impatto, in un paio di setti
mane da campione d'incasso. 

Quel che resta al di fuori 
degli aggeggi diabolici, è ci
nema horror fracassone di 
serie B (alcune trovate vec
chie e miserabili, come l'equì
voco del gatto di bordo scam
biato per l'Alieno, si pro
traggono Indecorosamente). 
ma questo resta pur sempre 
l'unico possibile attributo 
umano del film. 

d. g. 
Nelle foto: due inquadratura 
di «Al ien» , il film di fanta
scienza di Ridley Scott 

PROGRAMMI TV 
H Rete 1 
10,30 PROGRAMMA CINEMATOGRAFICO (C) - (Per To

r ino e zone collegale) 
12.30 L A P O C A L I S S E DEGLI A N I M A L I : «Braccare l i cac

c ia tore» (4. puntata) (C) 
1330 T E L E G I O R N A L E 
14 LA CAMPANA T IBETANA, 4. puntata (C) 
18 I GRANDI SOL ITARI , a cura d i S. Diomsi , « U n 

uomo, uoa barca » • 
13 50 SPECIALE PARLAMENTO (C) 
19.30 T R E N I P O T I E UN M A G G I O R D O M O - «L' isola de

ser ta» (C) 
19.45 ALMANACCO DEL G I O R N O DOPO (C) 
M TELEGIORNALE 
20,40 « FANTASTICO» • Trasmissione abbinata alla lotte

ria d: Capodanno, condotta da Beppe Grillo e Lo-
rett,i Gaggi (4) (C) 

21.55 GIORNI DELLA STORIA: «La fine del Borboni: 
Napoii lfcòo», di Alessandro Blasetti (1. puntata) (C) 

Q Rete 2 
12,30 SONO IO WILLIAMI dai Romanzi di R. Crompton, 

con uiana Dors 
13 TG2 ORE TREDIC I 
13,30 DI TASCA NOSTRA: un programma al servizio del 

consumatore 
14 G I O R N I D'EUROPA (C) 
'•4.30 SCUOLA APERTA - Settimanale di problemi edu

cativi 
15.30 MILANO: IPPICA, «Meeting» Internazionale di San 

Siro tC) 
17 TV2 R A G A Z Z I 
13,35 SERENO VARIABILE (C) 

19 TG2 - Dribbling (C) 
13.45 TG2 - S T U D I O APERTO 
20.40 * GIULIO CESARE • • di W. Shakespeare, regia di 

Maurizio Scnparro - Presentata dalla Compagnia di 
prosa del teatro popolare di Roma (C) 

22,40 SI. NO. PERCHE'? - «Le pensioni: quale futuro?» -
TG2 Sta.ioiie 

Q Tv Svizzera 
ORE 16: Il mare deve vivere; 17: Intervista televisiva; 17,50: 
Video libero; 18.50: Tv-Spot: 19.25: Scacciapensieri; 20.30: 
Telegiornale; 20.45: Toma a settembre - Film; 22.40-24: 
Sabato sport. 

• TV Capodistrìa 
ORE 19.30: L'angolino del ragazzi; 20: Cartoni animati; 20,15: 
Telegiornale; 20,30: U diavolo bianco • Film; 22,0*:-. L'Italia 
vista dal cielo, Liguria; 3: Canale 27. 

D TV Francia 
ORE 12: La verità è nel fondo della marmitta; 13.35: Signor 
Cinema; 17,10: I giovanissimi e gli altri; 17,55: Giro attorno 
al mondo; 18^0: Il gioco dei numeri e delle lettere; 20,35: 
Gli eredi, sceneggiato; 22,05: Col la rshow;. 23.05: Finestra s u -

a TV Montecarlo 
ORE 17,45: Cartoni animati; 18: Perniiamo e contiamo; 1&20: 
Varietà: 19.20: Vita da strega; 20: Telefilm; 20.55: Bollettino 
meteorologico; 21: Agente 007 Missione Bloody Mary; 22,30: 
Oroscopo di domani; 22,35: Tutti ne parlano; 3,20: Notiziario. 

PROGRAMMI RADIO 
3 Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7, 8. 10. 
12/13. 14. 15, 19. 21, 23. 6: Sta
notte stamane; 7,45: Storie. 
contro storie; 8,40: Ieri al 
Parlamento; 10,03: Un film, 
la sua musica: 10,35: Vaghe 
stelle dell'operetta: La con
tessa Mantza; 11,30: Mocam-
bo bar; 12.30: Vieni avanti 
cretino; 1350: Dal rock al 
rock; 14.03: Ci siamo anche 
noi; 15.05: Una nuvola di 
sogni rossa e gialla; 15.45: 
Facile ascolto; 16,15: Sham
poo: giro di valzer fra la 
stampa rosa; 17: Radio Uno 
jazz 1979; 17,30: IistB~ tra
scrittore; 17,55: Obiettivo Eu
ropa; 18,30: Otello Profazlo 
oresenta: Antologia di quan
do la gente canta: 19.20: 
ascoltando; 20: Dottore, buo
nasera; 20.30: Mocambo bar; 
21,25: Nastromusica da via 
Asiago; 22.15: In diretta dai 
clubs jazz italiani; 23: Prima 
di dormir bambina, con Al
do Giuffrè. 

• Radio 2 
GIORNALI RADIO: 6.30: 
7.30. &30. 9.30. 11,30, 12,30. 
13.30. 15.30. 16^0. 18.30. 19.30, 
22,15. 6: Un altro giorno mu
sica; 7.50: Buon viaggio: un 
pensiero per te; 8: Giocate 
con noi 1 x 2 alla radio; 
920: Domande a Radio 2; 
9.32: «Ippolita» di A. Denti 

di Piraino (3. puntata); 10: 
Speciale GR2. Sport moto
ri; 10,12: La Corrida, 11: can
zoni per tutti; 12,10: Trasmis
sioni regionali; 12,45: Alto 
gradimento; 13.40: Belle epo
que e dintorni; 14: Trasmis
sioni regionali; 15: I giorni 
segreti della Musica: 15.45: 
Buona domenica a tutti con 
R. Carrà. J. Dorelli. V. Gass-
man; 17,55: Invito al tea
tro: Ricordo di Sem Be-
nelli * Il ragno »; 19: Can
zoni per tutti; 19.50: Prego 
gradisce un po' di riflesso?; 
21: Festival internazionale di 
Zurigo 19 concerto, direttore 
Lovro von Matacto 

Q Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45, 8.45, 
10,45, 12,45, 13,45. 18,45. 20,45. 
23,25. 6: Quotidiana Radiotre; 
7: n concerto del mattino; 
7,30: La prima pagina; 8,50: 
Tempo e strade; 10-10,55: 
Folk concerto, di P. L. Ta-
bassoi; 11.30: Invito all'ope
ra (1 parte); 13: Musica per 
tre: trio d'archi italiano; 14: 
Controcanto; 15,15: GR 3 cul
tura; 15,30: Un certo discor
so musica; 17-19,15: Spazio-
tré; 19.45: Rotocalco parla
mentare; 20: Il discofilo* 21: 
Coro da camera della RAI. 
dir. Herbert Hanot; 21,20: 
Venezia, biennale musica '79; 
23.05: Libri novità: 23,25: 
Franco Fayenz: il jazz, 

Se fossimo tutti 
parenti della CIA 

UNA STRANA COPPIA DI 
SUOCERI — Regista: Ar
thur Hlller. Interpreti: Pe
ter Falk, Alan Arkin, Ri
chard Libertini, Nancy Dus-
sault. Produttori. Alan Arkin 
e Arthur Hiller. Satirico. 
Statunitense, 1979. 

I dentisti americani fanno 
vita burrascosa. Negli Stati 
Uniti, com'è noto, non esi
ste il segreto bancario. Per 
tenere al riparo dalle grin
fie del fisco implacabile i 
loro iperbolici guadagni, que
sti professionisti dell'evasio
ne tributaria li portano sem
pre addosso, come gli ebrei 
più folcloristici. Perciò, il sa
bato sera nelle metropoli 
americane si scatena la cac
cia al dentista. Aggressioni 
e rapine si sprecano. Il bel
lo è che i derubati non ri
corrono neppure alla poli
zia 

Uno del due protagonisti 
di Una strana coppia di suo

ceri è il dottor Sheldon Korn-
pett, ovvero le più belle den
tiere di Manhattan. Lui pa
ga le tasse puntualmente, 
ama la sua brava moglietti-
na, è tollerante con la fi
gliola un po' freudiana, e 
torna a casa tutte le sera 
puntuale come il Big Ben. 
Ma il guaio di Sheldon 
Kornpett è che sta per im
parentarsi con la famiglia 
Ricardo, tramite un giova
notto cafoncello di nome 
Tommy, suo futuro genero. 
Il suo problema, tuttavìa, 
non è il genero, bensì il con
suocero, che straparla e me
na un'esistenza losca. Vince 
Ricardo, il padre di Tommy 
infatti approfitterà presto 
dell'Imminente allargamento 
della famiglia per coinvolge
re il pavido Kornpett in si
tuazioni estremamente ro
cambolesche. Mentre fischia
no le pallottole e si rischia 
la vita anche nell'ora del 
tè, fra un aereo per l'Hon

duras guidato da un Gom
mando cinese e un intrigo 
internazionale a base di dol
lari falsi, 11 disgraziato 
Kornpett si sente ripetere 
dal pazzoide Ricardo la fra
se: «Sono un agente della 
CIA! », condita da battute 
del tipo: «La Baia dei Por
ci? Se c'ero? Ma come, l'ho 
inventata io! ». E purtroppo 
è tutto vero. Anche II piro
tecnico lieto fine. 

Se questo film di Arthur 
Hiller realizzato in stretta 
combutta con gli attori Alan 
Arkin (Kornpett) e Peter 
Falk (Rlcardo), collaborato
ri a pieno regime più che 
semplici interpreti, voleva 
essere un pamphlet sulla 
grandiosa imbecillita del
l'uomo medio americano, si 
può dire che l'esperimento 
è quasi riuscito. Effettiva
mente, eroismo e scempiag
gine vanno di pari passo nel
le gesta di Una strana eop
pia di suoceri, però incombe 
ad ogni Istante il rischio di 
prendersi metaforicamente 
sul serio in questo film ove 
si perde ogni indizio di real
tà. E allora l'eroismo rischia 
davvero di ridiventare eroi
smo. Porca miseria. 

d. g. 

Un'interessante rassegna di film a Milano 

Salta su quel treno 
lì ci vive il cinema 

Sarà proiettato il celebre « Il grande assalto al treno % 

Una rara Inquadratura da « I l grand* assalto al freno » (1906) di Edwin S. Portar 

MILANO — Treni e spetta
colo, fino alla fine di novem
bre, al Museo della Scienza 
e della Tecnica di Milano: 
ci sembra giusto che, in oc
casione della mostra « Il mon
do delle stazioni », si sia or
ganizzata una rassegna di 
film che abbiano nel treno 
il proprio protagonista, il 
proprio morente ambientale 
e narrativo, a confermare 
una volta di più che il cine
ma è la forma espressiva in 
cui la civiltà industriale mag
giormente, e a ragione, si 
identifica. 

Per quanto riguarda i tre
ni. del resto, l'attrazione è 
stata reciproca fin dai pri
missimi albori del mezzo ci
nematografico: uno dei più 
antichi film dei fratelli Lu
mière, risalente al 1895, fu 
L'arrivée d'un train en gare. 
giustamente scelto come mez
zo d'apertura dell'iniziatica. 
Per degli industriali come i 
Lumière, U treno doveva, di
remmo quasi obbligatoria
mente, costituire il simbolo 
figurativamente più potente 
della meccanizzazione della 
società che stava avanzando, 
un momento imprescindibile 
di quelle piccole € scenette 
di vita > che costituivano i 
loro primi, brevissimi tenta
tivi di ripresa. E* del resto 
su un trenino da fiaba che 
i borghesi di Méliès com

piono U loro Voyage à tra-
vers l'impossible, e lo stesso 
tema-oggetto è al centro de 
Il grande assalto al treno di 
Edwin S. Porter, girato nel 
1906, che è praticamente U 
primo western dello storia. 

Quelli furono i primi ten
tativi di quella che è senza 
dubbio la forma d'arte e di 
spettacolo più popolare del 
nostro secolo. Anche in se
guito. U cinema non ha mai 
smesso di essere affascinato 
dalle ferrovie e dalle stazio
ni: i treni, oltre ad avere 
un'enorme potenza simbolica 
e figurativa, condensano in 
sé due temi cui U cinema si 
è sempre, costantemente ri
fatto: il tema del viaggio, ed 
il motivo del microcosmo, 
della piccola comunità. 

Quella dei treni è una pìc
cola umanità itinerante, fo
riera di sviluppi narrativi 
pressoché infiniti. Senza con
tare le occasioni drammati
che, al limite patetiche, in
site nel fatto, meramente ac
cidentale, di un treno che sta 
per partire, o che deve ar
rivare: vi ricordate Mezzo
giorno di fuoco, col fhxhio 
della locomotiva e U viso te
so di Gary Cooper? Vi ricor
date il finale di Un uomo, 
una donna? E i prandi perso
naggi di ferrovieri, da Pie
tro Germi al Jean Gabin de 
L'angelo del male? 

Tuffo questo per din che 
U tema è di quelli sacrosan
ti: la rassegna in questione, 
intitolata « II mondo ferro
viario e U cinema >, non esau
risce l'argomento, « tantome
no si proponeva di farlo. Sem
plicemente sottopone al pub
blico una serie di opere in
tervallate a documentari e 
brani di cinegiornali prodot
ti dalle Ferrovie détto Stato, 
di estremo interesse storico e 
di costume. Il ciclo, curato 
dalla Cineteca italiana di Mi
lano, in collaborazione con 
la Cineteca Nazionale di Ro
ma. la Cinémathèque di Pa
rigi e 9 Museum of modem 
art di "Sevo York, comprende 
tra gli altri i film II ferrovie
re. di Germi. Stazione Ter
mini dì De Sica, Assassinio 
suIl'Orient Express dì Sidney 
Lumet, Il cavallo d'acciaio 
di Ford (un classico da non 
perdere), a bellissimo Treni 
strettamente sorvegliati di Jiri 
Menzel lo storico e rarissimo 
Rotaie dì Camerini, L'angelo 
del male di Renoir, Come vin
si la guerra di Blister Kea-
ton. Le proiezioni hanno luo
go presso fl Museo della 
Scienza e della Tecnica di Mi
lano a pomeriggio di ogni 
mercoledì e giovedì: U prez
zo. veramente popolare, è di 
L. 1000. In carrozza, dunque. 

Alberto Crespi 


